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NOTA DI LETTURA

Ho scritto questo libro senza intoppi e in modo fluido. Avevo tutto sottomano e dei pensieri chiari. Non ho mai avuto il minimo dubbio su ciò di cui dovevo parlare e come lo avrei dovuto presentare.

Tuttavia ho avuto due dubbi che vi spiego perché fanno parte dei contenuti stessi ma non possono essere trattati nel libro.

Prima di tutto ho pensato che avrei dovuto togliere o semplificare il primo capitolo. Infatti il primo capitolo potrebbe riservare qualche difficoltà tecnica di comprensione a proposito di IA e del suo funzionamento. In realtà poi ho pensato che parlo a insegnanti e a formatori ed è davvero importante metterli nella condizione di comprendere i processi attraverso i quali la IA opera, per acquisire una migliore padronanza.

Il secondo dubbio era sul titolo del libro.

Inizialmente ero partito in quarta con un titolo che comprendesse due termini: “conversazione”, poiché è il modo con il quale si interferisce con la IA e “padronanza”, poiché è il filone pedagogico di riferimento.

Il libro presenta un metodo didattico giustificato pedagogicamente e basato su conversazioni con la IA. Quindi un titolo come “metodo conversazionale per la padronanza” filava liscio come l’olio.

Però, dentro di me, non mi convinceva.

Non ho mai pensato che l’interlocuzione con la IA si possa ridurre a una “giusta conversazione”! Altrimenti che senso avrebbe questo libro? Eppure tutti quanti parlano di prompt e di approccio al prompt, cioè dell’impostazione del dialogo. Nessuno esce da questo schema, insegnanti, “formatori” in corsi per insegnanti e aziendali, esperti e affermati docenti universitari e pedagogisti, tendono a ridurre l’approccio alla IA al “giusto prompt” e a un “approccio etico corretto”. Questo è sbagliato, è un linguaggio tanto più diffuso quanto sottomesso a una mindcultpop dilagante, sulla quale la stesa IA si forma.

Occorreva allontanarsi da questi canoni, specialmente in un titolo. Lo stesso termine di “prompt” viene usato in questo libro solo quando è tecnicamente necessario, soprattutto per aiutare il lettore a schematizzare la comprensione del metodo. 

Sulla questione etica non dico nulla o quasi in questo libro perché ne sto scrivendo un altro destinato a professionisti ed esperti del settore che l’affronterà in termini radicalmente diversi da quelli proposti dalla letteratura corrente. A mio parere non esiste un problema etico nei termini in cui viene posto normalmente. Se avete la pazienza di aspettare dopo l’estate potrete leggere un nuovo libro che chiarirà una serie di questioni in merito.

Invece, a proposito di padronanza, troverete che questo sarà un filo conduttore importante, poiché le strategie e il metodo che illustro non si basano su un utilizzo spicciolo della IA, ma mirano ad aumentare la consapevolezza delle parti in gioco: insegnanti, formatori, studenti. Perciò, riferendomi anche alle teorie pedagogiche attive e del Mastery Learning, dell’apprendimento significativo e ad altre che a mio parere sono fra le più indicate per un approccio critico e consapevole, termini come: padronanza, awarness, consapevolezza, approccio critico, pensiero divergente, forniranno i punti di riferimento del percorso qui proposto.

Il metodo che propongo può essere applicato a qualsiasi contenuto, disciplina, argomento se trattato in modo narrativo, se è basato su un impianto di storytelling. Sul tema di una didattica e di un insegnamento o formazione basati sullo storytelling però non dico nulla, dò per scontato che ne sappiate e, nel caso in cui non ne sappiate gli esempi, le storie che racconto, le analisi che svolgo, vi apriranno certamente gli occhi su quale può essere davvero un metodo efficace con la IA per una didattica narrativa.

Infine voglio precisare qui ancora una cosa davvero importante. Noi ci riferiamo alla IA. Ma la IA non esiste. Esistono modelli LLM e applicazioni per interagire (interfacce, applicazioni). Questi LLM potrebbero morire, moltiplicarsi, fondersi, ne potrebbero essere prodotti di diversi con nuovi approcci. La IA non è un’applicazione come Word o come DaVinci o un sistema operativo come iOS o Android. Queste applicazioni e sitemi operativi sono sempre fedeli a se stessi, sempre “uguali”, vengono aggiornati, presentano nuove funzioni, le interfacce vengono ridisegnate ma sono sempre quelli con cui operiamo. Le IA non sono nulla di tutto questo. Sono sistemi in continua evoluzione (nel senso del cambiamento reale), e a loro volta le interfacce e le applicazioni cambiano continuamente. Non c’è nulla di statico in questo. È un cambiamento qualitativo continuo, supportato da modifiche quantitative (banalmente: i dati e i collegamenti di cui dispongono, i pesi, le articolazioni, le informazioni, ecc.). Domani entrerete in casa e parlerete con la IA come fate con Alexa o Siri, ma la IA sarà diffusa nell’appartamento stesso e potete conversare sul vostro lavoro di sceneggiatori, per esempio: “Ti ricordi quando abbiamo redatto la sceneggiatura della scena 43? Bene, mi dai un elenco di quanti film riportano astronauti in tuta spaziale bianca? Mi dici perché la tuta spaziale bianca è dominante? Mostrami le scene più importanti. Ecco, se cambiassi il colore, così… che cosa ne penseresti? Come potrebbe reagire il pubblico californiano? Quale colore potrebbe essere indicato per un pubblico italiano medio delle grandi città fra i 14 e i 20 anni? Forse questo così… Cambia un po’ luminanza… così… Davvero pensi questo? Non credi piuttosto che la scena potrebbe essere concepita… ecco… così? Prova a spostare di due metri a sinistra John e mettilo sotto quel faretto a led, no lascialo a 5500 K, anzi elimina il faretto, facciamo un’altra cosa. Vedi il risultato? Non ti sembra meglio? No? Dici che non funzionerebbe? Perché E con quale pubblico? A quale pubblico stai pensando? E se bilanciassimo il fuxia con questo taglio di luce, guarda così… spostalo di là, no, lo prendo io…”

Mentre parlate la IA mostra a parete o in ologrammi la scena del film a cui state lavorando e che non avete ancora girato, voi spostate gli oggetti, la IA discute con voi, fornisce dati e statistiche,  mostra altre scene di film nelle quali voi entrate e interagite, le modifica a piacere, aziona strumenti e attrezzi reali di scena e vi prepara anche la merenda.

Quello che avete sempre visto nei film e letto nei romanzi di fantascienza è qui, sulla soglia di casa. Dunque che senso ha parlare di prompt, di metodi di interlocuzione, di un giusto approccio? Vi serve acquisire padronanza, conoscere i meccanismi e saperli governare nel vostro piccolo attraverso un rapporto che diventa sempre più simile a un rapporto umano, ma è solo una simulazione.

Penso che una pedagogia improntata alla padronanza aiuti a sviluppare un approccio indipendente dalla IA. Non dimenticate che lavorate e vivete  in un sistema capitalista: immaginate quali e quanti problemi potrebbero essere risolti oggi dalle tecnologie e da adeguati finanziamenti per lo sviluppo dell’umanità, magari sottratti alle spese militari, alle speculazioni finanziarie… Ma sarebbe possibile ciò in questa società dove contano molto di più il trasporto di capitali in tempo reale da una borsa all’altra e i profitti che gli investimenti possono generare, rispetto al benessere dell’umanità e del pianeta? La tecnologia non è neutra ed è vero solo in parte che si possa utilizzare “bene” o “male”. La tecnologia si genera e vive nei rapporti sociali e di produzione esistenti. Se avete a che fare con un certo tipo di tecnologia e un certo tipo di utilizzo è perché vivete in un certo tipo di società. Anche per questo insegnanti e formatori, cioè soggetti il cui scopo è trasmettere conoscenze, sviluppare professionalità, aumentare il grado tecnico e culturale dei soggetti con cui operano, dovrebbero sviluppare un senso critico, una prospettiva indipendente, perfino divergente, per stimolare in se stessi e negli altri la padronanza dei processi.


I
PARTE PRIMA
IA E STORYTELLING

PER CAPIRE LA IA

DIETRO LE QUINTE


DA SAPERE “PRIMA”


Come apprende la IA?

La IA non impara il linguaggio umano e il suo autonomo impiego semantico. Non opera sulla base delle connessioni fra significanti - significati combinandole con le connessioni cognitive sul piano dell’astrazione e dello sviluppo concettuale - cognitivo (Vygotskij), di senso e creativo che l’essere umano stabilisce in modo indipendente. Anche se la IA è generativa, cioè non si limita a collegare contenuti esistenti, ma ne produce di nuovi, questa creazione non ha nulla a che fare con lo sviluppo cognitivo, con il procedere del pensiero sul piano simbolico e dell’astrazione, con la conquista di nuove tappe dell’intelligenza.  La IA generativa crea contenuti essenzialmente attraverso un metodo statistico e di pesi distribuiti al quale si riferisce per fornire le risposte. Non esiste iniziativa autonoma o riflessione autonoma e critica. Del resto la IA non è un organismo pensante: risponde sempre a un impulso umano e non autogenera i propri contenuti in base a impulsi interni. 

Detto in altri termini: la IA non si accende la mattina pensando a come preparare un buon caffè con la poca miscela rimasta in casa, ma se tu glielo chiedi è probabile che ti fornirà una risposta corretta o un’idea interessante, se non prende allucinazioni.


LLM, parametri e pesi

Questo apprendimento statistico si basa sulle relazioni di probabilità che possono intercorrere fra i componenti semantici del linguaggio e la costruzione del discorso. Queste relazioni probabili sono determinate da parametri i cui pesi sono stabiliti, sempre a livello statistico, dai criteri scelti dagli addetti e dai programmatori umani.

Quando parliamo di Intelligenza Artificiale, che semplifichiamo in IA, non ci riferiamo a un solo modello, ma a un insieme di modelli linguistici LLM (Large Language Model), che strutturalmente operano in modo molto simile fra loro ma in parte presentano importanti differenze perché sono addestrate in modo differente e si basano su parametri differenti.

Questi modelli linguistici appartengono a marchi, aziende, multinazionali o start-up che li mettono a disposizione (li affittano) ad altre aziende, gruppi, istituzioni, organizzazioni, start-up che creano dei front end, cioè dei chatbot. In realtà, al di là di questi altisonanti termini, i chatbot sono semplicemente delle interfacce di comunicazione, maschere attraverso le quali possiamo interrogare i dati contenuti negli LLM, cioè nei modelli di IA per ottenere dei contenuti in base ai loro algoritmi e parametri operativi.


Scheda. Parametri


Una rete neurale è basata su nodi connessi fra di loro disposti in diversi livelli che li precedono e li seguono. Ciascun nodo viene identificato da determinate qualità che sono rappresentate dal perso e dall’orientamento (direzione) ed è connesso a tutti i nodi del livello superiore e inferiore in base alle sue qualità. Questi nodi, pesi e orientamenti, definiscono i parametri di una rete neurale, cioè di un Large Language Model. Questi parametri inizialmente erano centinaia di milioni e oggi sono in continuo aumento fino ad arrivare a centinaia e migliaia di miliardi. Tuttavia non è solo il numero di parametri a determinare la qualità di una IA, ma anche il modo in cui è addestrata, le informazioni alle quali ha e ha avuto accesso, le interfacce di interrogazione e gli algoritmi con cui sono programmate.


Differenze

Ecco perché uno stesso modello linguistico come chatGPT, per citare il più noto, può in realtà essere utilizzato da molti altri servizi di interrogazione (bot e chatbot) in modo differente, producendo risultati specifici a parità di interrogazione.

Questa differenza può avvenire anche perché alcuni modelli sono open source, oppure sono parzialmente open source e quindi chi li acquista per fornire al pubblico un servizio di conversazione con la IA, può scrivere proprie parti di codice, oppure può modificare parti di codice esistenti per adattarle ai propri scopi e per fornire un servizio più specifico. Questo aspetto però non riguarda i dati e le relazioni stabilite dal modello (i parametri), che restano uguali per tutti i fruitori di quel modello, ma il modo con cui questi dati vengono intercettati e utilizzati attraverso bot e chatbot. Inoltre le licenze stabiliscono i limiti e il quadro generale con cui soggetto può fornire un servizio di IA utilizzando un determinato modello di LLM. Esistono anche modelli chiusi, quindi non modificabili e di cui ovviamente non si conosce molto in merito alla loro struttura e addestramento.


Scheda. Per capire: LLM, bot e chatbot


Abbiamo visto che un LLM è un modello di Intelligenza Artificiale, è il suo cuore composto dagli algoritmi e delle proprietà che la caratterizzano. Un bot è un programma informatico per l’automazione di alcuni compiti: per esempio rispondere a domande, eseguire azioni predefinite, fornire assistenza. Un chatbot è una sottocategoria di bot che si basa solo sulla conversazione.

Dunque in tutti i casi si tratta di informatica e di programmazione, ma a diversi livelli. 

La IA vera e propria è un LLM, mentre i bot e i chatbot sono le interfacce che utilizzano gli algoritmi della IA. Queste interfacce informatiche sono a loro volta dei veri e propri programmi, che rendono specifiche le chiamate alla IA e perciò forniscono risultati diversi, o anche divergenti.


Alcuni modelli di LLM

Consideriamo alcuni modelli di LLM (Large Language Model) tra i più noti.










	LLM
	Brand
	Caratteristiche principali
	Open Source Proprietario
	Gratuito/a Pagamento



	Copilot (*)
	Microsoft
	
Scrittura assistita di testi e codice, analisi di dati e tendenze,

riassunti e traduzione, generazione di presentazioni e l'analisi di dati.


	Proprietario
	Alcune funzionalità sono gratuite tramite il browser Microsoft Edge



	OpenAi GPT
	OpenAI
	Generazione di testo, traduzione, scrittura di diversi tipi di contenuti creativi. La sua versione 4 sembra abbia migliaia di miliardi di parametri
	Proprietario
	Gratuito con limiti, ChatGPT Plus a pagamento



	Choere
	AI21 Labs
	Generazione di testo, traduzione, scrittura di diversi tipi di contenuti creativi
	Proprietario
	A pagamento



	Claude
	Anthropic
	Conversazione multilingue, ricerca e analisi, scrittura creativa, interazione con immagini
	Proprietario
	Gratuito con piani a pagamento per funzionalità avanzate



	Falcon
	Google
	Generazione di testo, traduzione, scrittura di diversi tipi di contenuti creativi. Linguisticamente molto versatile, molto preciso ed efficiente
	Proprietario
	A pagamento



	Gemini
	Google
	Generazione di testo, traduzione, scrittura di diversi tipi di contenuti creativi, integrazioni con altri prodotti Google
	Proprietario
	Gemini Pro 1.0 gratuito, Gemini Advanced a pagamento



	Gemma
	Google
	Generazione di testo, traduzione, scrittura di diversi tipi di contenuti creativi
	Open Source
	Gratuito



	Llama
	Hugging Face
	Generazione di testo, traduzione, scrittura di diversi tipi di contenuti creativi
	Open Source
	Gratuito



	Llama
	Meta
	Generazione di testo, traduzione, scrittura di diversi tipi di contenuti creativi
	Proprietario
	Gratuito



	Mistral
	DeepMind
	Generazione di testo, traduzione, scrittura di diversi tipi di contenuti creativi, n partnership con Microsoft, dispone di quasi 50 miliardi di parametri, è orientata alle aziende
	Proprietario
	A pagamento



	Palm
	Google
	Generazione di testo di alta qualità con pochi parametri, traduzione, scrittura di diversi tipi di contenuti creativi
	Open Source
	Gratuito




(*) Non è un singolo modello LLM, ma un insieme di strumenti che integra diverse tecnologie di intelligenza artificiale, tra cui vari modelli LLM.


Numero di parametri approssimativo per gli LLM elencati

Queste informazioni sono approssimative e potrebbero non essere completamente accurate. I numeri di parametri effettivi potrebbero variare a seconda della versione specifica dell'LLM e della configurazione utilizzata. Ho ricavato i dati utilizzando informazioni da siti ufficiali, riviste e dalla stessa IA. Ovviamente, come già detto, il numero di parametri non è l'unico fattore che determina le prestazioni di un LLM. L’architettura del modello, i dati somministrati per l’apprendimento e il metodo, influiscono in modo decisivo.

	
Copilot Microsoft: non divulgato ufficialmente. Si stima che sia nell'ordine di miliardi, data la complessità delle sue funzionalità.



	
ChatGPT OpenAI: non divulgato ufficialmente, si stima che sia passata da miliardi a migliaia di miliardi.



	
Choere Al21 Labs: non divulgato ufficialmente. Si stima che sia nell'ordine di centinaia di milioni di parametri.



	
Claude Anthropic: 137 miliardi di parametri.



	
Falcon Google: non divulgato ufficialmente. Si stima che sia nell'ordine di miliardi di parametri.



	
Gemini Google: 137 miliardi di parametri.



	
Gemma Google: non divulgato ufficialmente. Si stima che sia nell'ordine di miliardi di parametri.



	
Llama Hugging Face: 70 miliardi di parametri.



	
Llama Meta: non divulgato ufficialmente. Si stima che sia nell'ordine di miliardi di parametri.



	
Mistral DeepMind: 530 miliardi di parametri.



	
Palm Google: 540 miliardi di parametri.



Link utili

Claude: https://www.anthropic.com/

Choere: https://cohere.com/research

Falcon: https://www.localfalcon.com/falcon-ai

Gemma: https://blog.google/intl/it-it/una-nuova-famiglia-di-modelli-aperti-denominata-gemma/

Llama di Hugging Face: https://huggingface.co/docs/transformers/main/en/model_doc/llama

Llama di Meta: https://llama.meta.com 

Palm: https://ai.google/discover/palm2 

Fra i numerosi, un paio di articoli sono autorevoli, chiari e di semplice comprensione:

Wired, Origine e modelli linguistici della IA

Il Sole 24 Ore, Gemini e GPT-4, alla scoperta degli LLM. Tra etica e allucinazioni



APPROCCI


Informarsi e sperimentare

Sulla base di quello che abbiamo spiegato, suggerisco al docente e al formatore orientati verso metodologie narrative di assumere due criteri per scegliere l’applicazione più adatta.

In primo luogo un sistema LLM di riferimento. Su questo però non otterrà facilmente delle informazioni precise. Non potrà sapere in anticipo se un tale LLM sia più adatto a scrivere romanzi o articoli scientifici. Si deve informare, ascoltare delle opinioni, ma si troverà comunque di fronte a un sistema in continua evoluzione.

In secondo luogo, ed è una scelta più facile, dovrà stabile in che modo lavorare, cioè quale tipologia di applicazioni (bot, chatbot, interfacce, servizi organizzati in modelli) impiegare.

A questo proposito occorre sapere che esistono fondamentalmente tre tipologie di applicazioni (bot e chatbot), alle quali riferirsi per una didattica basata sullo storytelling:

	
Un insieme di applicazioni che ha la fisionomia di una chat di messaggistica.



	
Un insieme di applicazioni che si presenta più o meno come un’ambiente di videoscrittura o comunque guidato attraverso modelli.



	Un sistema professionale per creare storie e sceneggiature in maniera assistita.


Per i nostri scopi ci interessano solo i primi due perché non consideriamo professionisti che scrivono storie per mestiere.


Grandi differenze!

Dal punto di vita dei risultati e dei contenuti che si ottengono da uno stesso LLM ci possono essere anche grandi differenze, poiché stiamo parlando di interfacce utente che operano in modo diverso, aggregando diversamente i dati e fornendo una diversa assistenza. E poi sono interfacce che attingono dati da modelli linguistici LLM completamente diversi.

Inoltre non trascuriamo il fatto che la scelta dell’applicazione dipenderà anche dal grado di assistenza che vi può fornire  passo passo nella costruzione della storia e dalla comodità della sua interfaccia.

In sostanza io dico che, allo stato attuale, per insegnare e apprendere con metodi di storytelling, non darei eccessiva importanza agli LLM, orientandomi su quelli più comuni come OpenAI GPT e integrati con altri servizi e applicazioni, come Gemini. Escluderei le applicazioni professionali per creare storie e sceneggiature e mi orienterei verso interfacce trasparenti, ben organizzate ma semplici da utilizzare, fra le quali spiccano quelle legate a specifici browser come Opera (Aria basata su OpenAI GPT), Chrome (collegato a Gemini), Edge (Copilot basato su una versione personalizzata di OpenAI GPT) e Brave (Leo che si può appoggiare a diversi LLM).


La vera competenza è nella padronanza

Infatti, in questo mondo così vario e soggetto a continui cambiamenti, la vera competenza non è scegliere l’applicazione giusta, ma manovrare correttamente la IA. Cioè saperla gestire, esserne padrone, di acquisire il metodo corretto per orientarla fino in fondo. Questa è la sola cosa che conta. Se si è in grado di fare questo lo si saprà fare in entrambi i casi: tanto in una meccanica di chat  che in un ambiente di scrittura assistita o organizzato per modelli. Oltre alla soddisfazione delle risposte fornite, la scelta dipenderà dal gradimento dell’interfaccia. Gradimento dell’interfaccia non significa: “bello questo colore”, “carina la disposizione della barra degli strumenti”. Certo, è anche questo, ma significa soprattutto come l’applicazione ti fa fare quello che è capace di fare. Le domande a riguardo sono:

1. Il “come lo fa” per noi è comodo?

2. Organizzativamente parlando lo agevola?


GUI, Guideline User Interface

La teoria generale delle interfacce, che si chiama GUI (Guideline User Interface), ed è stata inizialmente definita da Xerox fin dagli anni ’80 del secolo scorso, ci dice che dobbiamo poter interagire con le macchine con semplicità e naturalezza. Ci sono dei principi per i quali semplicità e naturalezza sono uguali per chiunque di noi e altri che invece dipendono dai singoli soggetti. La psicologia cognitiva e della Gestalt è alla base della elaborazione delle GUI, poiché il soggetto umano è composto da psiche e sensi, la macchina no.


Estrapolare le idee

Detto questo bisogna anche sapere, ma lo dico solo di passaggio perché è cosa arcinota, che nessuna applicazione di IA crea una storia fatta e finita o un metodo per applicare un insegnamento narrativo fatto e finito. Anche se ricevi dalla IA una storia fatta e finita, un articolo fatto e finito, una modalità di lavoro fatta e finita, ben che vada avrai ottenuto delle idee sulle quali lavorare e queste idee andranno estrapolate da ciò che la IA propone, poiché ciò che propone non può essere perfettamente adeguato a un contesto che non vive direttamente, e che la IA ha modellizzato in base ai canoni in vigore e secondo gli stereotipi di una cultura di massa dominante che ha nutrito la stessa formazione della IA durante il suo addestramento e che continuerà a farlo anche in seguito.


Una inquietante analisi del Washington Post

A questo proposito una recente analisi del Washington Post mette in evidenza che le fonti addestramento della IA contemplano anche siti web inaffidabili, pornografici, di fake news provenienti dalla Russia, classificati come pericolosi dal governo USA, che distribuiscono contenuti piratati e così via.


La metafora della Redazione

Adesso dobbiamo capire brevemente come funziona la IA quando è orientata alla creazione di contenuti narrativi. Lo facciamo attraverso una metafora neanche troppo… metaforica.

Immagina di essere caporedattore di una rivista, o il direttore editoriale di una linea di pubblicazioni, che dice a un giornalista - o a uno scrittore, a uno storyteller, o a un creatore di contenuti:

“Ho bisogno per domani di un articolo di 3600 battute (due cartelle editoriali), sulla contaminazione da piombo nel Mediterraneo”.

Oppure:

“Ho bisogno per domani di una storia di 3600 battute che viene raccontata in soggettiva da parte di un ipotetico biologo marino sulla contaminazione da piombo nel Mediterraneo”.

O ancora:

“Ho bisogno per domani di una intervista di 3600 battute da parte di un ipotetico ricercatore che vuole rimanere anonimo sulla contaminazione da piombo nel Mediterraneo”.

Si, hai letto bene, tanto il biologo marino che il ricercatore sono dei soggetti fittizi (personaggi), che fungono solo da role playning per rendere più leggibile e narrativo il testo. Questo capita normalmente nella narrazione e nella divulgazione di contenuti. Ovviamente si dovrebbe avvertire in modo corretto il pubblico di questa finzione se viene pubblicata nei contenuti! Per quanto ci riguarda tu, direttore, porrai delle domande, il collaboratore fornirà delle indicazioni, ti sottoporrà delle bozze, tu le annoterai e fornirai ulteriori elementi finché l’articolo o il racconto saranno conclusi: “Visto si stampi!”

Il collaboratore al quale tu, caporedattore o direttore editoriale, hai commissionato il lavoro sarà l’autore di un contenuto che tu hai seguito e aiutato a costruire. Questo collaboratore è un soggetto umano in grado di ragionare. Se ha scritto qualcosa di legalmente perseguibile, in Tribunale ci potresti finire anche tu che sei il suo “capo”!


E con la IA?

Con l’Intelligenza Artificiale il processo non si ferma a questo punto.

L’Intelligenza è, appunto, artificiale. E quindi non sarà all’altezza di un bravo giornalista o storyteller o insegnante. Infatti non può vedere, di sua iniziativa, le cose da punti di vista diversi, se non lo suggerisci tu stesso, e non lo farà in completa libertà perché è sottoposta a una serie di vincoli straordinari, perfino sull’uso del lessico (è il tema della finta etica e del politically correct, che merita una trattazione a parte e di cui non ci occupiamo in questo libro). La IA non può osservare i dati con curiosità e pensiero critico e, anzi, in questo è assolutamente limitata dalle regole alle quali si deve sottoporre. E non può far sorgere dal nulla un approccio, un orientamento che non sia contemplabile, cioè validato.

Perciò, una volta ottenuto il lavoro definitivo da parte della IA, non puoi dire: “Visto si stampi!”, come nel caso del giornalista o dello storyteller con il quale collaboravi e di cui ti fidavi (fino al momento in cui non sei finito in tribunale!). Così come non potrai discutere con lui sulla convenienza di stabilire un certo taglio in base a rapporti interni ed esterni alla redazione, al gruppo, al pubblico, alla politica. Tutte questioni di cui la IA ovviamente non è al corrente.
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